
n. 4 – Senegal: Ousmane Sonko
vs.  Macky  Sall.  Esplode  la
rabbia
Questo  saggio  fa  parte  di  una  raccolta  di  articoli  che
fornisce  una  panoramica  sulla  questione  migratoria:
analizzeremo insieme a Fabiana Triburgo le varie rotte che si
sono delineate nel tempo a causa di conflitti o e instabilità
che provocano questo fenomeno per giungere infine a un’analisi
della normativa europea e delle alternative che potrebbero
emergere da politiche più coraggiose e lungimiranti. Qui il
quarto contributo, focalizzato sul Senegal.

n. 4

I  principali  conflitti  che  attualmente  interessano  le
migrazioni forzate e le prassi di esternalizzazione poste in
essere dall’Unione Europea e dai singoli stati membri portano
a una predeterminazione delle rotte dei migranti.

Quello che oggi è inevitabile chiedersi è se il nuovo Patto
europeo sulla migrazione e l’asilo, proposto dalla Commissione
UE, possa essere realmente considerato una soluzione della
gestione  del  fenomeno  migratorio  o  se  invece  vi  siano
soluzioni  legali  alternative  maggiormente  lungimiranti  e
coraggiose.  

L’instabilità politica e i recenti
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scontri in Senegal

Il Marzo senegalese
Il 4 marzo 2021, in Senegal, si è verificata un’ondata di
proteste sollevate dalla popolazione civile, in particolare da
parte dei giovani senegalesi, in conseguenza dell’arresto di
mercoledì 3 marzo 2021 di Ousmane Sonko, leader del partito di
opposizione Patriotes du Sénégal pour le travail, l’èthique et
la fraternité (Pastef), e principale politico oppositore del
governo del paese guidato dal presidente Macky Sall.

Il  3  marzo  il  deputato  Sonko,  dopo  aver  perso  l’immunità
parlamentare  già  il  26  febbraio,  si  stava  recando  in
Tribunale,  accompagnato  da  una  folla  di  suoi  sostenitori,
poiché convocato per rispondere all’accusa di stupro e di
minacce di morte nei confronti di una ragazza di vent’anni. Le
accuse sono state avanzate contro di lui da parte di una
dipendente di un salon de beautè, Salon che Sonko frequentava
abitualmente  per  sottoporsi  a  dei  massaggi  per  il  mal  di
schiena. Sonko, arrivato terzo alle elezioni presidenziali del
2019, aveva precedentemente respinto ogni accusa professandosi
innocente rispetto all’imputazione per stupro, e dichiarando
che le «accuse infondate sono ormai lo strumento consolidato
dall’attuale governo per rimuovere i candidati alle prossime
elezioni».  Le  accuse  a  lui  rivolte  per  stupro  risultano,
effettivamente,  del  tutto  infondate  e  anche  esponenti  del
partito Pastef dichiarano che i certificati medici smentiscono
la violenza sulla donna e i suoi sostenitori parlano di un
complotto finalizzato alla eliminazione di Sonko dalla scena
politica.

In  conseguenza  delle  manifestazioni  popolari  che  lo  hanno
accompagnato mentre si recava in Tribunale, Sonko è stato poi
arrestato immediatamente per i reati di “disturbo dell’ordine
pubblico”  e  organizzazione  di  “manifestazione  non
autorizzata”. Da quel momento in poi per tre giorni a Dakar e



nel sud del Senegal si sono accese forti proteste da parte
della popolazione a sostegno di Sonko, soprattutto giovani,
che hanno colto l’occasione anche per rivendicare diritti come
quello  della  libertà  di  espressione,  del  rispetto  della
separazione dei poteri, in particolare quello giudiziario da
quello  esecutivo,  e  il  divieto  delle  Forze  di  Polizia  a
compiere  atti  violenti  contro  manifestanti  pacifici  in
opposizione al governo.

Più  specificatamente  gli  attivisti  hanno  criticato:  il
licenziamento di Sonko dalla pubblica amministrazione senza
possibilità  di  difesa  solamente  per  aver  parlato  di  un
fascicolo contro il presidente Macky Sall – relativo al reato
di  appropriazione  indebita  (il  cosiddetto  7  miliardi  di
Taiwan); la violenza usata dalle forze armate del governo
contro una sostenitrice di Sonko e la sua uccisione; un seggio
saccheggiato in esito alle votazioni del 2019 e la violazione
del domicilio della madre di Sonko per recuperare fascicoli
del  Pastef  che  avevano  causato  l’arresto  di  un  gendarme.
Ancora,  i  manifestanti  hanno  sottolineato:  la  corruzione
dilagante  nell’affare  milionario  in  mano  al  fratello
dell’attuale presidente denunciato nel 2019; le accuse false
su un presunto contributo della Tullow Oil rivolte a Sonko e
la volontà espressa, tramite comunicato stampa del presidente,
di sciogliere il partito Pastef con il fine di innovare le
modalità di finanziamento delle sue attività.

Gli scontri e l’insurrezione antifrancese



Manifestazioni a Dakar per l’allontanamento di Macky Sall

Il  Movimento  per  la  difesa  e  per  la  democrazia  M2D,
considerata  la  forza  di  opposizione  alla  guida  delle
manifestazioni  in  seguito  all’arresto  di  Sonko,  aveva
annunciato nella giornata di venerdì 5 marzo altri giorni di
protesta. Tali proteste, tuttavia, sono sfociate in una vera e
propria guerriglia urbana. I giovani urlando Liberate Sonko!
hanno attaccato con lanci di pietre i poliziotti che hanno
risposto con deflagrazioni e lanci di granate. Secondo la
Croce Rossa senegalese 235 persone sono rimaste ferite nel
corso delle proteste del 5 marzo a Dakar in centro durante le
quali,  secondo  i  media,  sono  state  arrestate  in  modo
arbitrario circa 100 persone. Otto invece sarebbero i morti
secondo Amnesty International e in diversi quartieri a Dakar e
in altre città del paese, nel quartiere di Medina così come
nella  regione  di  Casamance,  ci  sono  stati  altri  scontri
violentissimi.

Nella capitale si sono chiusi i negozi e si sono svuotate le
strade lasciando spazio alla guerriglia urbana e il governo ha
ordinato la chiusura delle scuole con “l’invito” contestuale
ai  genitori  di  tenere  sotto  controllo  i  propri  figli



manifestanti giovanissimi. Allo stesso tempo, il governo ha
oscurato  alcuni  canali  televisivi  nazionali  e  ha  limitato
l’accesso alla rete internet durante i giorni degli scontri e
ha controllato ossessivamente lo scambio di foto, messaggi e
video su quanto stava accadendo.

OGzero aveva raccolto il 5 marzo la testimonianza di un
intellettuale senegalese simpatizzante per l’opposizione a
Macky Sall, che aveva potuto descrivere in diretta da Dakar
gli eventi; questo il podcast:

“La rabbia di Dakar e la repressione di Sall”.

Inoltre, anche i senegalesi in Europa hanno organizzato delle
manifestazioni e dei presidi, come è avvenuto con il presidio
del 5 marzo di Milano al motto No alla dittatura. No alla
violenza! e con un comunicato del Pastef a Napoli che ha
dichiarato che in Senegal «sono riusciti a liquidare già due
importanti leader di opposizione, di cui uno in esilio in
Qatar e l’altro, appena uscito dal carcere, non ha più diritti
civili.  Ora  stanno  cercando  di  liquidare  l’oppositore  più
forte Ousmane Sonko».

Le proteste in Senegal non hanno portato all’ascolto delle
istanze sollevate dai manifestanti e il Ministero dell’interno
senegalese le ha qualificate come atti di saccheggio e di
vandalismo, nonché «atti di banditismo e di terrorismo» e ha
promesso di utilizzare «tutti i mezzi necessari per un ritorno
all’ordine», mentre il presidente Macky Sall, al potere da
quasi dieci anni, si è trincerato inizialmente dietro un muro
di silenzio.

Amnesty  International  ha  invitato  il  governo  senegalese  a
chiarire  le  circostanze  che  circondano  la  morte  di  un
manifestante ed a spiegare le violazioni dei diritti umani
dall’arresto di Sonko, il 3 marzo del 2021. I manifestanti
sono  stati  infatti  attaccati  e  arrestati  dalle  forze  di
sicurezza senegalesi, accompagnati da uomini in abiti civili e
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armati di mazze e, secondo la nota organizzazione umanitaria,
la forza che hanno usato eccessivamente contro i manifestanti
è una «chiara violazione del diritto internazionale e dei
diritti  umani»  e  ha  invitato  le  autorità  ad  indagare
sull’incidente e perseguire i responsabili delle violazioni.

In  questa  situazione  è  intervenuto  il  Mediatore  della
Repubblica, una carica istituzionale specifica del Senegal,
Alioune Badara Cissè dicendo: «Abbiamo bisogno di compassione
per la nostra gente. Finché restiamo al piano di sopra e
pensiamo di non dover rendere conto a nessuno, gonfiamo il
petto perché siamo stati criticati ma non faremo mai un lavoro
utile».  A  tale  intervento  si  è  aggiunto  quello  dell’ex
presidente Abdoulaye Wade che si è rivolto direttamente al
presidente Macky Sall dicendo «alcuni magistrati cercano di
indovinare  cosa  può  piacere  al  presidente  e  lo  fanno  con
zelo»,  riferendosi  anche  al  caso  del  figlio  che  è  stato
liquidato giudizialmente alle ultime elezioni presidenziali.
Il 7 marzo è stata anche diffusa una comunicazione congiunta
dei paesi dell’Unione Europea e del Canada, della Corea del
Sud, del Giappone, del Regno Unito, degli Stati uniti e della
Svizzera che esprime preoccupazione per la vicenda politica in
corso e che auspica una sua risoluzione pacifica. Del medesimo
contenuto  è  stato  anche  il  comunicato  del  6  marzo  del
presidente  dell’Unione  Africana  Moussa  Faki  Mahamat.

Liberazione di Sonko e seconda fase delle proteste
 L’ 8 marzo e per i tre giorni successivi è stata indetta,
quindi,  una  mobilitazione  pacifica  per  la  liberazione  del
leader dell’opposizione Sonko proposta dalla piattaforma Aar
Sunu democratie (Movimento per la difesa della democrazia) e
organizzata da parte di un collettivo di oppositori anche
sulla base dell’invito, del medesimo Sonko, che ha chiamato a
partecipare alla manifestazione tutti i senegalesi “desiderosi
di  giustizia”.   Mobilitazione  pacifica  presentata  come
un’esortazione a comparire «in massa per le strade di Dakar e
nelle regioni, dipartimenti, comuni e villaggi per 3 giorni da
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lunedì 8 marzo, giorno di lotta e affermazione dei diritti
delle donne» che sono state invitate a uscire a fianco di
figli e nipoti «per aiutarli nella loro ricerca di un futuro
migliore».

 

Tuttavia, nella serata del 7 marzo, è intervenuta la revoca da
parte del pubblico ministero del provvedimento di custodia
cautelare a carico di Ousmane Sonko e delle sue guardie del
corpo, con l’invito a Sonko di comparire il giorno seguente,
ossia proprio l’8 marzo alle 11 di mattina davanti al decano
dei giudici. A quel punto la manifestazione dell’8 marzo 2021



non c’è stata perché la popolazione civile, quando ha appreso
la notizia della sua liberazione, è andata in massa verso
Sonko e lo ha accompagnato per sostenerlo nel ritorno verso
casa.  Rimaneva  un  appuntamento  alle  ore  15  per  un  grande
raduno  pacifico  dei  manifestanti  per  celebrare  tale
liberazione,  durante  il  quale,  avrebbero  parlato  i  leader
dell’opposizione ma alcuni gruppi autonomi hanno ripreso gli
scontri con la polizia ed è stato annullato.

L’8 marzo, le autorità hanno comunque rafforzato le misure di
sicurezza  e  i  controlli,  hanno  prolungato  il  divieto  di
circolazione  di  moto  e  motorini,  e  hanno  comunicato  la
chiusura delle scuole. Dakar è stata blindata per diversi
giorni durante i quali hanno sfilato i carri armati militari
verso il quartiere nel quale sono ubicate la maggior parte
delle istituzioni senegalesi.

Nonostante la revoca dell’arresto e la presentazione davanti
al  decano  dei  giudici,  Sonko,  leader  del  Pastef,  è  stato
rilasciato  su  cauzione  ma  rimane  sottoposto  alle  indagini
giudiziarie, persistendo a suo carico ancora l’incriminazione
per stupro e l’obbligo a presentarsi ogni quindici giorni
dinanzi ai giudici. In seguito, il presidente Sall, una volta
ascoltate soprattutto le autorità religiose senegalesi, che
hanno sottolineato la gravità della situazione e la necessità
di agire, lo stesso 8 marzo finalmente si è rivolto alla
nazione, affermando di aver compreso le preoccupazioni dei
giovani e ha strategicamente chiesto di far tacere il rancore
ed evitare gli scontri come quelli verificatisi nei giorni
precedenti, chiamando la popolazione civile al dialogo e alla
collaborazione con il governo. Sall ha poi fissato per l’11
marzo la data di lutto nazionale per celebrare le vittime
delle manifestazioni.

Sonko, pur libero per il momento, non ha risparmiato tuttavia
accuse al presidente, in carica dal 2012, considerato «il
responsabile degli accadimenti di questi giorni», ossia  di
aver  tradito  il  popolo  senegalese  e  di  perseguitare  gli



oppositori e ha reclamato la liberazione immediata di tutti i
prigionieri  politici  chiedendogli  altresì  di  dichiarare
pubblicamente la propria volontà di non volersi più candidare,
nel 2024, per un terzo mandato, mediante la modifica della
costituzione  vigente  nel  paese,  consuetudine  questa
appartenente  oramai  a  quasi  tutti  i  leader  degli  Stati
africani.

Mambaye, videomaker senegalese ha seguito la mobilitazione e
il 9 marzo ha riassunto la situazione per Radio Blackout e
OGzero, analizzando sia la composizione della piazza, sia
l’evoluzione  del  Movimento  di  protesta,  raccontando  con
passione  e  ironia  ciò  cui  aveva  potuto  assistere  e  i
possibili sviluppi dopo le dichiarazioni televisive dei due
leader. Ecco il suo intervento in italiano da Dakar:

“Le Sénégal dit à la France: Dégage!”.

Brodo sociale in cui si cala il movimento
senegalese
Gli  accadimenti  che  si  sono  verificati,  in  Senegal,  dopo
l’arresto di Sonko, il 3 marzo, infatti, celano una gravissima
situazione di instabilità politica nel paese – nonostante esso
sia  considerato  erroneamente  uno  dei  più  solidi  stati  in
Africa anche in ragione di essere l’unico a non aver mai
subito  un  colpo  di  stato.  Si  può,  quindi,  onestamente
affermare che tali eventi hanno costituito solo la scintilla
che  ha  fatto  esplodere  una  situazione  sociale  molto
turbolenta, già presente e acuita dalla crisi pandemica per il
Covid , in conseguenza della  quale nel paese si è registrato
un  notevole  abbassamento  del  prodotto  interno  lordo.  Le
misure, infatti, che sono state adottate dal presidente Macky
Sall per il contenimento della pandemia hanno ulteriormente
mortificato un’economia informale che si fondava proprio sul
principio della possibilità di muoversi liberamente per quanto
riguarda soprattutto i giovani senegalesi. La maggior parte di
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loro  sono  scolarizzati  ma  non  hanno  nessuno  sbocco
occupazionale e, quindi, l’unica soluzione che rimane loro per
condurre una vita dignitosa è rischiare la vita in mare per
dirigersi verso le coste dei paesi dell’Unione Europea come è
avvenuto durante la scorsa estate con l’attraversamento della
rotta atlantica. La gioventù senegalese vede in Sonko un punto
di riferimento, essendo a capo di un partito di patrioti che
lotta per il lavoro, l’etica e la fraternità e che si rivolge
in modo particolare alle classi urbane scolarizzate comprese
quelle della diaspora.

Ousmane Sonko, ovvero i giovani scolarizzati disperati

I  giovani  senegalesi  scolarizzati  avevano  accolto  Ousmane
Sonko all’Università di Dakar il 18 febbraio, prima degli
scontri

Non sarebbe la prima volta che il presidente Macky Sall cerca,
e  riesce  con  successo,  a  liberarsi  dei  suoi  oppositori
politici  attraverso  il  sistema  giudiziario:  è  quanto  è
accaduto come abbiamo detto al figlio dell’ex presidente e
anche al precedente sindaco di Dakar, entrambi al momento
detenuti in prigione. Anche nel caso di Sonko l’incriminazione



per stupro sembra essere totalmente montata: le prove, tra cui
quelle mediche, come già accennato, non reggono assolutamente
le accuse a lui rivolte e per di più sono state raccolte da
forze di polizia che, come noto, non sono nient’altro che
forze affiliate al presidente Macky Sall e definibili come
milizie “al soldo” del presidente, una sorta di agenzia di
contractor.

L’accanimento del governo senegalese, in particolare, da parte
del presidente Sall nei confronti di Sonko è da ricercarsi nel
fatto che egli rappresenta l’oppositore maggiormente credibile
per sfidare l’attuale presidente in vista delle elezioni del
2024.   Sonko,  arrivato  già  terzo  alle  elezioni  del  2019,
conquistando il 15% dei voti, oggi viene percepito come l’uomo
del cambiamento e questo per diverse ragioni. La più rilevante
è quella che Sonko si distingue per il fatto di non far parte
dell’élite politica da anni presente in Senegal che tra le sue
caratteristiche ha quella di non condividere le ricchezze del
paese  con  la  popolazione.  Sonko,  infatti,  nasce  non  come
politico ma come funzionario dell’erario e poiché durante il
suo incarico ha denunciato attività economiche poco chiare,
poste in essere dal governo in passato, è stato destituito dal
suo incarico.

Macky Sall, ovvero il neocolonialismo francese e le sue
multinazionali
Dietro le attività di Macky Sall, invece, si nasconde come per
tanti altri leader africani il potere esercitato da Parigi. I
giovani d’altra parte lo hanno ben compreso: non sono casuali,
infatti,  gli  attacchi  sferrati  conto  i  simboli
dell’ingombrante presenza politica ed economica della Francia
in  Senegal,  come  la  distruzione  o  gli  incendi  che  i
manifestanti hanno commesso, nel corso delle proteste, a danno
dei punti di rifornimento della compagnia petrolifera Total,
della catena dei supermercati Auchan, contro i punti vendita
della compagnia telefonica Orange e contro le autostrade a
pedaggio Eiffage.



Servitude et soif de liberté

Il malcontento per l’ingerenza della politica francese nel
paese in ogni caso non riguarda solo i giovani o i sostenitori
di Sonko ma è comune a gran parte della popolazione senegalese
: è ormai nota l’esistenza di accordi segreti – ma anche
pubblici, di tipo economico – stipulati tra Macky Sall ed
Emmanuel  Macron,  nonché  la  percezione  di  quanti  benefici
ottenga la Francia dallo sfruttamento delle risorse naturali
senegalesi,  come  avvenuto  con  il  recente  ritrovamento  di
giacimenti petroliferi in mare a circa 100 km da Dakar.

Il petrolio
In  particolare,  anche  in  conseguenza  di  tale  ritrovamento
petrolifero,  l’attuale  presidente  ha  creduto,  prima  del
propagarsi della pandemia, di poter dar vita a un progetto
faraonico di rinascita del Senegal da attuarsi in un lungo
periodo di sua reggenza politica, ossia potenzialmente fino al
2035.  Come  noto,  invece,  la  crisi  pandemica  ha  causato
l’abbassamento  del  prezzo  del  petrolio  e  le  corse  delle
compagnie verso i rifornimenti si sono ridotte notevolmente. È
noto  anche  il  fenomeno  di  corruzione  nel  quale  è  stato
coinvolto il cognato del presidente Sall a cui è stata versata
una tangente di 250.000 dollari da parte di una compagnia



petrolifera interessata al recente ritrovamento di giacimenti
nel paese.

Franc Cfa: il grimaldello francese
Non solo, la moneta senegalese il franco Cfa consente notevoli
vantaggi monetari per la Francia nei rapporti commerciali con
il  Senegal.  Nel  potere  della  Francia  di  Emmanuel  Macron,
quindi, si trova la chiave di lettura del potere di Macky
Sall, così come quello di tutti gli altri politici al potere,
tranne Sonko il quale ha scritto un libro che denuncia proprio
l’utilizzo sbagliato di alcuni fondi da parte dell’attuale
presidente.  Il  deputato  Sonko,  infatti,  in  merito  alla
“questione francese” ha espresso un’opinione ben chiara: se
nel  2024  riceverà  il  consenso  da  parte  della  popolazione
senegalese  rinegozierà  tutti  gli  accordi  economici  con  la
Francia e svelerà quelli nascosti al fine di conseguire un
maggior  vantaggio  per  l’economia  del  Senegal.  Sonko  è
l’espressione  di  una  volontà  politica  di  un  partito,
partigiano, anticolonialista, che si basa sul panafricanismo e
che da anni mette in luce gli atti di chi controlla le risorse
del  paese  e  dei  fenomeni  di  corruzione  interna  a  essi
collegati. Ciò nonostante, Sonko non ha chiesto, anche in
conseguenza  di  tali  accadimenti,  le  dimissioni  immediate
dell’attuale  presidente  che  invece  vuole  gran  parte  della
popolazione locale, ma che piuttosto non si candidi per un
terzo mandato e che indica elezioni regionali nel paese che
non si tengono da circa due anni. D’altra parte i manifestanti
stessi, tra l’altro non tutti sostenitori del partito Pastef,
sono giunti il giorno dell’arresto di Sonko da diverse zone
del paese: non solo da Dakar ma anche da Casamance, da Saint-
Louis e da Louga.

Ad aggravare una situazione già così tesa tra il presidente
Sall e i partiti di opposizione sulla vicenda del presunto
stupro è stata la pubblica apparizione in televisione, alla
presenza del suo legale, della ragazza Adji Sarr durante la
quale ha dichiarato l’inesistenza di un complotto a carico di



Sonko e lo ha invitato pubblicamente a giurare sul Corano di
non  aver  avuto  rapporti  sessuali  con  lei.  Chiaramente  il
contenuto di tale comparizione ha riacceso i riflettori su una
vicenda  ancora  in  sospeso  e  sulla  quale  esistono  tuttora
indagini  segretate.  Al  di  là  delle  valutazioni  etiche,
religiose,  psicologiche  delle  dichiarazioni,  tale  ulteriore
sviluppo fa intendere che la ragazza abbia delle prove, non
tanto in grado di dimostrare lo stupro, ma di attestare una
relazione  adulterina  con  Sonko  e,  non  esprimersi  in  modo
cristallino rispetto a una gravidanza riconducibile a Sonko,
aumenta tali sospetti.

Adji Sarr è la massaggiatrice del Salon de Beautè che accusa
Ousmane Sonko di stupro

Dopo  questa  frattura  profonda  tra  dirigenti  politici  e  i
partiti di opposizione, primo tra tutti il Pastef, e Sonko in
particolare,  sostenuto  in  modo  impressionante  dalla
popolazione civile, ma non dalle confraternite religiose – che
rappresentano il livello più influente di potere nel paese –
il cambiamento può dirsi ormai in atto, ma sarà in grado il
presidente Sall di intercettare e soddisfare, a prescindere da



Sonko, le istanze della popolazione e soprattutto dei giovani 
o avrà la meglio su di lui la paura del cambiamento?

Per  ora,  all’inizio  di  aprile  2021,  si  direbbe  che  il
presidente si giochi le classiche carte neocolonialiste della
demonizzazione per opera dei religiosi marabutti che gettano
acqua sul fuoco della rivolta e, anodina per il Senegal,
l’invenzione di un’antagonismo tribale tra poular e wolof,
mai  esistito  nella  nazione,  ma  insinuato  dal  potere  per
dividere  e  poter  ancora  imperare  al  servizio  del
neocolonialismo francese. Questo il contributo di Mambaye
registrato l’8 aprile su Radio Blackout

Ascolta  “Marabutti  e  divisioni  etniche:  il  repertorio
neocoloniale di Macky Sall” su Spreaker.
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